
Abstract

The recent discovery and publication of thousands of
photographs taken during the 1930s by Le Corbusier,
provides us with an important piece of the hetero -
geneous corpus of Corbusian iconography. This material
reveals a significant element of the Master’s creative
process and confirms an articulated way of thinking
founded on a dialogue between text and image. 

The present text investigates images, travel notes,
sketches, texts and photographs that expose the
modus operandi of a Master who, with the accuracy
of an architect, takes note of space, experimenting
with the framing of images, juxtaposing texts and
returning architecture to the fore. 

Drawing. Photography. Le Corbusier

L’esperienza del viaggio finalizzato alla conoscenza
dell’architettura –necessaria sia nella fase formativa,
sia nella fase creativa dell’operare architettonico– è
sostenuta dagli ambiti disciplinari della fotografia e
del disegno.

Tali complementari modalità di annotazione della
realtà, costituiscono dei privilegiati luoghi di speri -
mentazione in tutte le fasi della conoscenza e si
pongono come insostituibili mezzi espressivi, i cui
esiti trasmettono informazioni sulla personalità del
loro autore, testimoniandone formazione, propen -
sioni e orientamenti di ricerca.

Attraverso l’osservazione delle impressioni gra -
fiche e fotografiche di viaggi ‘intorno all’architettura’
il con tributo indaga le interazioni tra fotografia e
disegno, come modalità privilegiate per fissare nella
memoria esperienze di ordine materico e percettivo
nell’indagine conoscitiva sull’architettura e sull’am -
biente.

Il recente ritrovamento e pubblicazione di migliaia
di fotogrammi eseguiti negli anni Trenta da Le Cor-
busier, compone un tassello importante del vasto ed
eterogeneo corpus iconografico corbuseriano: l’os-
servazione di queste opere grafiche e fotogra fiche,
permette di restituire una parte importante del pro-
cesso creativo del Maestro, confermando un sistema di
pensiero che si articola sul dialogo tra testi e immagini.

Come alcuni autori hanno osservato questi foto -
grammi, hanno svolto un ruolo subordinato all’atti vità
della pittura, che egli, parallelamente all’architettura,
non ha mai smesso di praticare.

Le centinaia d’immagini di viaggio di questi anni
ritraggono l’architettura classica, con lo scopo di cap-
tarne e trasmetterne significato e monumen talità,
attraverso il controllo del gioco di luce e di ombre.

Dal 1936 utilizza la sua fotocamera per ricordare i
personaggi, i visi, i luoghi, ma soprattutto la natura,
percepita in dettagli molto astratti e sintetici com-
parabili ai piccoli schizzi composti nei taccuini.

Compone diverse immagini, chiare e raffinate, che
testimoniano l’esperienza nell’inquadratura, l’atten -
zione alla composizione, la consapevole gestione
della luce e del contrasto, il trattamento dei toni. 

L’obiettivo del presente contributo è dunque quello
di rileggere, attraverso la fotografia, queste impres -
sioni di viaggio, che palesano l’operare di un Maestro,
che con l’accuratezza del progettista prende nota del -
lo spazio –ne isola un frammento temporale, ne cat-
tura un istante e lo misura– sperimentando in qua -
drature, giustapponendo testi e rimettendo in scena
l’architettura.

Durante il soggiorno a Istanbul dell’estate del 1911,
Charles-Edouard Jeanneret (1887-1965) intrattiene
una entusiastica corrispondenza con il suo mentore
Charles L’Eplattenier, informandolo di essersi fatto
dono di un eccellente apparecchio e di trascorrere
intere giornate a scattare fotografie con risultati per -
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fetti; inneggia al ‘miracolo’ della fotografia e all’in fi-
 nità di spunti di ricerca, esaltando le potenzialità
dell’obiettivo: “Brave objectif, quel œil surnumeraire
preiceux” (Dumont 2006). 

Tale corrispondenza –che potremmo definire em -
blematica e che ci da la misura di una questione dagli
esiti certamente complessi e difficili da sis tema tiz -
zare– è richiamata nel saggio introduttivo al cata logo
parigino della recente mostra itinerante su Le Corbu sier
Fotografo (Herschdorfer, Umstätter, 2012). Nell’ambito
delle relazioni tra la produzione architettonica e
fotografica del Maestro, la rassegna analizza e mette
a confronto i pareri di esperti di architettura e foto -
grafia in merito a due importanti collezioni: l’archivio
dei materiali iconografici fino al 1917, anno del tras -
ferimento a Parigi, conservato presso la Bibliothèque
de la Ville di La Chaux-de-Fonds; e quello della Fon -
dation Le Corbusier a Parigi, che docu menta la sua
opera sino all’anno della morte nel 1965. 

Jeanneret individua immediatamente le poten -
zialità del medium fotografico, dapprima come stru-
mento di ricerca e di espressione, poi, nell’ambito
della partecipazione attiva al dibattito culturale del
tempo, come come insostituibile dispositivo me dia -
tico funzionale alla promozione, diffusione e con-
trollo della propria immagine e del proprio pensiero. 

Riferibile alla crescente estetica della macchina
promulgata dall’avanguardia, la fotografia è il me-
dium della modernità per eccellenza che Le Corbu-
sier pra ticherà complementarmente alla scrittura, al
disegno e alla pittura. La rappresentazione fotogra -
fica è necessaria alla diffusione della propria opera,
ma soprattutto è funzionale alla costruzione di una
icona; ne è testimonianza il corpus di scatti e auto -
scatti dedicati al propria vita privata e ufficiale, con -
sapevolmente creati per i posteri, che ritraggono il
Le Corbusier artista, architetto, pittore, fotografo,
scrittore, intellettuale, viaggiatore. 

Un noto scatto successivo al 1917 ritrae Charles -
douard Jeanneret nel nuovo studio di Parigi, al tavolo
da disegno, assorto, con lo sguardo rivolto all’ester -
no; alle sue spalle sulla sulla porzione bianca della
parete di fondo dello studio, due rappre sentazioni:
una incisione del Piranesi, villa Albani, e una fotografia
montata su cartone della facciata del Partenone,
ricordo del viaggio in Oriente del 1911.

Si tratta di oggetti che rievocano il ricordo dell’es -
perienza del viaggio, apposti come ‘dispositifs à emo -

uvoir’, per ‘animare’ e non per decorare la super ficie.
Si tratta altresì della genesi di un percorso che giun-
gerà alla realizzazione degli straordinari ‘affre schi’
fotografici: fotografie ingrandite alla stessa dimen-
sione della parete di un ambiente che diven tano parte
integrante della struttura architetto nica. 

In tale direzione, deciderà nel 1933, poco prima
dell’i naugurazione del Padiglione Svizzero della Città
Universitaria di Parigi, di ricoprire l’intero muro di
mattoni della ‘sala curva’ con un monumentale mon-
taggio fotografico di 11x4 metri composto di 44 pan-
nelli di soggetti vari i uniti fra loro, a suo dire: una
sorta di ‘sinfonia’ diretta nel tempo di un’ora.

Pensiero, ricerca e prassi operativa si articolano at -
traverso una produzione incalcolabile di anno tazioni,
schizzi, pitture, fotomontaggi e rappre sentazioni di
vario genere oltre a l’utilizzo costante e inusuale del
mezzo fotografico; quest’ultima moda lità espressiva
segue un andamento di complessità crescente inter-
relato sia alla vicenda architettonica personale, sia
come complemento necessario dei suoi libri. 

La cattura fotografica è interpretata come in ven -
tario, documentazione, celebrazione, persua  sione e
promozione della propria opera. Pur non divenendo
egli stesso un fotografo, affianca e indiriz za costan -
temente i professionisti scelti per ‘rappre  sentarlo’,
concedendo loro scarsa libertà operativa, dall’in -
quadratura, allo sviluppo, alla stampa di ogni singolo
fotogramma delle proprie architetture. 

Sin dalle giovanili esperienze di viaggio, Le Corbusier,
documenta e decifra le città visitate nel suo grand
tour –Parigi, Monaco, Vienna, Berlino, Chartres, Pom -
pei, Firenze, Atene, Costantinopoli e Roma– inte gran-
do schizzi e testi con fotografie realizzate con un
apparecchio fotografico economico Kodak. 
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Queste immagini rivelano un occhio analitico e
una grande cura per la composizione che interpreta
e rende evidente il reale rapporto tra l’opera architet -
tonica e il paesaggio.

Dei molti scatti che realizzerà anni dopo, esistono
molti negativi e pochissime stampe –come la serie
del bacino di Arcachon e quella del soggiorno in Bra -
sile– si tratta di immagini mentali, che rimangono
nella forma intangibile del negativo. In realtà, es-
sendo i proiettori dell’epoca inadatti alla proi ezione
di immagini fisse, nessuno di questi foto grammi, salvo
qualche eccezione, sarà proiettato, ne stampato o
pubblicato, rimarranno fotogrammi ‘segreti’, riser-
vati, privati (Benton 2013).

Aldilà del prevalente aspetto aneddotico, sotto il
profilo sia estetico sia tecnico meritano di essere in-
dagate per comprendere meglio alcuni aspetti della
sua poetica. Come il disegno, la fotografia è un me-
dium per la documentazione del ricordo, per l’osser-
vazione, la riflessione e l’analisi delle geome trie na -
turali e artificiali.

Nella seconda metà degli anni Trenta con una ci-
nepresa a bordo dello Zeppelin Graf, Le Corbusier
sorvola il Brasile e le favelas di Rio de Janeiro. Come i
documentaristi d’avanguardia possiede una delle ci-
neprese più leggere dell’epoca la Kinamo Universal
(Zeiss Movikon) 16 mm, che poteva sia registrare se-
quenze filmate, sia impressionare fotogrammi, pre-
vedendo l’utilizzo a “passo uno”. 

Dalle sequenze filmate trae migliaia di foto gram -
mi sperimentando inquadrature, isolando fram men -
ti del reale che rivelano una personale tecnica in cui
ogni sequenza filmata è finalizzata alla produ zione
di immagini statiche. 

Le sistematiche riprese panoramiche in movimen -
to, sono rapide, sfocate e irregolari –in contrasto con
le canoniche modalità di ripresa ‘fluida’ promossa
dalle riviste di settore– in cui la scena viene fram -
mentata ossessivamente in infinite porzioni secon do
scansioni orizzontali e verticali.

Una funzione sperimentata al ritorno da viaggio
in Brasile, durante la crociera a bordo del battello
italiano ‘SS Conte Biancamano’: i circa seicento foto -
grammi costituiscono un inesauribile archivio icono -
grafico di tecnologia navale.

Pur non padroneggiando il mezzo al punto di vista
tecnico –come sostiene Benton, la documentazione
del viaggio in Algeria (1938) è sotto o sovraesposta e
quasi indecifrabile– è palese una modalità di visione
particolare, inusuale e spiazzante.

Il fascino per la ripresa animata, naturale contami -
nazione derivata dai movimenti di avanguardia, è
però preceduto dal lungo periodo di sperimen ta -
zione della ripresa fissa durante i viaggi giovanili,
inizialmente utilizzerà la economica Kodak Brownie,
poi la Cupido 80, fissando in centinaia di fotogram -
mi, che egli stesso sviluppa in camera oscura, le es-
 pe rienze in Italia e in Germania.

Tecnicamente modeste ma particolarmente effica -
ci nelle inquadrature e nel disegno della luce, le imma -
gini di questo periodo evidenziano oltre la volontà
di documentazione, quella di captare il significato e
la monumentalità della grande architet tura antica. 

Le Corbusier riesce a catturare e trasmettere l’es-
senza delle monumentali icone della classicità, alie-
narne e isolarne una connotazione e renderla rap -
presentativa dell’opera stessa. Ne è un esempio la
celebre fotografia del gioco di luci e ombre dell’in-
tradosso della cupola del Pantheon a Roma, ripresa
con la KodaK Brownie con pellicola 6x9 e riutilizzata
a più riprese in scritti e conferenze. Oppure il parti-
colare punto di ripresa della scala dei cento gradini
di Versailles, che come Tim Benton ha osservato,
capta l’essenziale della monumentalità e dell’ambi-
zione architettonica di Luigi XIV. 

Il tema della scalinata viene ripreso più volte anche
nelle immagini scattate durante il viaggio in Oriente,
una esperienza documentata prevalentemente sotto
la forma del disegno e dell’acquarello, rinunciando
alle ‘intromissioni’ della ripresa meccanica, interes -
sandosi più al soggetto che all’inquadratura o agli
effetti dei toni della luce.
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La disciplina dell’osservazione praticata nei fre -
quenti viaggi produce una collezione infinita di im -
magini, schizzi, fotografie, ma anche cartoline, e ri-
produzioni di pubblicazioni; tutto è funzionale alla
personale ricerca architettonica e pittorica.

I soggetti naturali sono ripetutamente ritratti, sia
fotograficamente sia in piccoli minuziosi schizzi, nei
loro dettagli molto astratti, come la serie che riguar -
da gli oggetti raccolti sulla spiaggia del bacino d’Ar-
 ca chon: conchiglie, osssa, legni, barche, cime e nodi.

Gli ‘objects a reaction poétique’ sparsi sulla spiag-
gia sono ripresi con la fotocamera costan temente ri-
volta al suolo alla ricerca delle più piccole modi fi-
cazioni dello stesso soggetto, riprese in sequen -
za –quella che è stata definita da Tim Benton ‘foto-
grafia cinemato grafica’– impronte, ondulazioni, ciot -
toli e conchiglie e motivi creati dalle tessiture della
sabbia e dai giochi di luce con effetti che spesso tra-
scendono la dimensione scalare.

Un corpus eclettico, eterogeneo, singolare di foto -
grafie, che dialoga con le creazioni architettoni che e
che sovente le affianca nei compositi fotomontaggi
progettati per le pagine dedicate alla comunicazione
a mezzo stampa. 

Una linea di pensiero che si sviluppa secondo un
discorso ‘parallelo’ di testi e fotografie agevolato dal
crescente sviluppo dei processi fotomeccanici. Tale
modalità prevede il riutilizzo, l’assemblaggio e il foto -
montaggio di immagini –non sempre proprie e non
sempre accreditate– riorganizzate e ritoccate in in -
trecci e sovrapposizioni ‘eloquenti’, in modo tale da
rendere più efficace la potenza evocativa del mes -
saggio comunicato. 

Nel saggio “Attention imprimeur! La photogra phie
mise en pages”, Catherine De Smet rimarca la posi-
zione attiva e assertiva del Maestro, riferibile ad
esempio, alle fotografie di riprese aeree ‘aggiunte’
alle immagini fornite dalla casa editrice londinese
The Studio, che gli aveva affidato la cura di Aircraft,
il primo volume di una collezione dal titolo The New
Vision, aperta alle più recenti ricerche fotografiche.
La stessa De Smet rileva che la registrazione delle
impressioni su Manhattan, realizzata come sequen -
za di schizzi, e pubblicata nel 1937, in chiusura al vo-
lume dal titolo Quand les cathédrales étaient blan  -
ches –che non contiene alcuna illustrazione fotogra-
fica– sem bra riferirsi direttamente al libro fotogra-
fico rea liz  zato da Erich Mendelsohn, con le proprie

immagini, dal titolo Amerika; quest’ultimo propone
delle immagini fotografiche dell’arrivo in nave al
porto di New York, Le Corbusier all’opposto propone
la partenza da Manhattan, adottando però come
mezzo illustrativo il disegno (Herschdorfer, Umstät-
ter, 2012, 61).

A conclusione di queste sintetiche note, alcune
considerazioni riguardano l’Unité d’Habitation di Mar -
siglia, un punto di riferimento nell’opera corbuse riana,
la cui fruizione diretta si rende necessaria nel per -
corso formativo di ogni allievo architetto. 

É opinione condivisa che questo incarico sia estre -
mamente importante specie in relazione al suo as -
petto mediatico, non solo per la lunga gestazione e
le controversie che accompagnarono la costruzione
e la messa in opera dell’innovativo edificio, ma so -
prattutto per l’assoluto controllo della diffusione
della sua immagine operato dal suo ideatore.

Tale aspetto è riferibile alla nota vicenda della cir-
colare Avis à l’usage de messieurs les Photographes in
cui le Corbusier impone agli avventori l’assoluto di-
vieto di sfruttamento di ogni immagine fotogra fica
del cantiere dell’Unitè, ma va anche riferito all’avvio
del proficuo rapporto di collaborazione con fotografo
di origine ungherese Lucien Hervè (1910-2007). Con
una Rolleifex 6x6, Hervé realizza in poche ore per la
rivista France Illustration, il noto servizio di seicento-
cinquanta scatti del cantiere dell’Unitè. Rifiutate
dalla redazione, queste immagini saranno invece
molto apprezzate dal Maestro, che gli rico nosce quel -
la necessaria sensibilità e discrezione, adatta a cap-
tare, scrutare, registrare l’essenza dell’Unitè e a tras-
metterne la leggerezza, l’armonia delle parti, la flui-
dità dei rapporti visivi con il paesaggio, la raffina-
tezza della tessitura del cemento, il gioco di luci e
ombre del sole del mediterraneo. Dal 1949 Hervè
contribuirà con la sua opera fotografica attenta e dis -
creta, alla promozione e diffusione dell’opera e del
pensiero dell’architetto. 

Rivedere i capolavori dell’architettura dopo tanti
anni, insieme ai propri allievi, è come vederli per la
prima volta. Contrastanti sono le sensazioni emotive. 

La incontenibile necessità di trasmettere la pro-
pria esperienza ai più giovani. Il contatto diretto con
l’opera per trarne una personale valutazione di for -
me, colori e proporzioni, azzerando ogni distorsione
derivante dalla consultazione della documentazione
testuale o iconografica. Le faticose e memorabili pas-
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seggiate –con taccuino e reflex– per arrivare, attra-
verso il racconto del Disegno e della Fotografia dove
l’occhio, nonostante il presunto immediato rapporto
con l’anima, non arriva. (Salucci 2011)

A margine di queste brevi note, sul disegno di
viaggio dell’architetto, un pensiero dunque va alla
straordinaria esperienza dei viaggi ‘intorno’ all’ar -
chitettura, organizzati da Carlo Mezzetti (1933-2009)
dalla metà degli anni Ottanta con l’Istituto di Di -
segno Architettura e Urbanistica della Facoltà di In -
gegneria di Ancona. Viaggi “intensamente vissuti,
chilometro dopo chilometro, metro dopo metro, in
un clima di rapporti umani e di amicizia semplice men -
te meravigliosi... ‘sur cette colline’ en 1989, da Ancona
a Roma, come tanti altri dal 1955, come gli altri esta-
siati...” (Mezzetti 1994). 

Una modalità di studio e ricerca che alcuni di noi
hanno avuto –prima come allievi, poi come docenti–
il privilegio di praticare– avviando la propria strada
di architetti, docenti, fotografi, rappresentatori– viag -
giando al fianco del proprio Maestro e con gli amici
di ieri: architetti e professori di oggi.
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